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Governo sotto l'incubo della bancarotta: il presidente 
del consiglio a sorpresa chiede una superdelega per decidere 
tasse e tagli saltando il Parlamento. Bankitalia arbitro 
Ai privati due gioielli: Credito Italiano e Nuovo Pignone 

Ora Amato chiede poteri assoluti 
E mette una toppa al deficit via alle prime privatizzazioni 
Pieni poteri in materia economica per i prossimi tre 
anni in caso di emergenza. È quanto il governo 
Amato chiederà al Parlamento. Potrà introdurre 
nuove tasse e tagli alla spesa senza passare per le 
Camere. In vendita (anche oltre il 51%) Credito Ita
liano e Nuovo Pignone. Grandi impegni contro l'e
vasione fiscale, mentre un decreto abolisce, di fatto, 
la tassa sui guadagni di Borsa. 

RICCARDO LIQUORI 

I H ROMA. L'arbitro sarà Carlo 
Azeglio Ciampi, il governatore 
della Banca d'Italia. Sara lui, 
infatti, a dare l'allarme quando 
si verificheranno situazioni di 
straordinaria emergenza. A 
quel punto scatterà l'allarme 
rosso, e il governo si troverà in
vestito di pieni poteri in mate
ria economica: potrà decidere 
la canceilazione di tutti gli im
pegni di spesa, la sospensione 
del ricorso al credito, l'aumen
to delle tasse. Senza dover ren
dere conto al Parlamento. Al 
massimo, il governo sarà «assi
stito» da una commissione mi
sta di deputati e senatori. 

È questo il progetto che 
Amato sottoporrà al Parlamen
to nei prossimi giorni. Un dise
gno di legge che, ricalcando il 
modello tedesco, delega il go
verno ad adottare atti legislativi 
straordinari non appena 
un'autorità indipendente (la 
Banca d'Italia, appunto) se
gnali un grave stato di pencolo 
per l'economia nazionale. Una 
delega a tempo: tre anni. 

In questo periodo ci sarà 
modo di valutare gli effetti del 
piano di risanamento imposta

to dall'esecutivo nel luglio 
scorso (e del quale Massimo 
D'Alema. a nome del Pds, ha 
chiesto il ritiro alla luce delle 
dichiarazioni del ragioniere 
generale dello Stato Andrea 
Monorchio) e delle riforme su 
pensioni, finanza locale, sanità 
e pubblico impiego attualmen
te in discussione al Senato. 

Ma che il governo non si fidi 
ciecamente nemmeno di que
sti provvedimenti è dimostrato 
proprio dalla richiesta di poteri 
straordinari avanzata ieri. Una 
richiesta che tra l'altro ha su
scitato non poca irritazione 
proprio a palazzo Madama. 
D'ora in poi, del resto, su ogni 
provvedimento economico in 
discussione in Parlamento 
penderà la spada di Damocle 
dello -stato di crisi nazionale» 
che potrebbe essere dichiarato 
in qualsiasi momento. 

Amato tuttavia sa benissimo 
che non è solo questa la carta 
che può mettere in grado il suo 
governo di restituire nel breve 
periodo credibilità all'Italia e 
placare la tempesta che sta tra
volgendo la lira. La situazione 
si sta rapidamente deterioran
do e richiede provvedimenti 

immediati. Erano in molti a 
scommettere che ieri, dal con
siglio dei ministri convocato 
d'urgenza nel primo pomerig
gio, sarebbero usciti drastici ta
gli per sanità e pensioni, sulla 
scorta delle richieste avanzate 
dagli industriali. Niente di tutto 
questo. Nulla nemmeno sui 
Bot, sui quali nei giorni scorsi 
erano tornate a farsi sentire le 
voci di un'imminente tassazio
ne. Voci che però, si e lamen
tato il ministro del tesoro Ba-
rucci, hanno avuto un impatto 
diretto sull'asta di ieri, nella 
quale i rendimenti netti dei Bot 
semestrali sono schizzati al 
15,41%. Un risultato in gran 
parte atteso dopo l'Impennata 
del tasso di sconto decisa ve
nerdì scorso dalla Banca d'Ita
lia, ma che rappresenta co
munque un'altra dura batosta 
per le casse dello Stato, 

Per il momento, Amalo e i 
suoi ministri si affidano a misu
re anti-evasione che certo non 

L'impresa minore disposta a ritoccare i coefficienti 

Un nuovo redditometro 
e caccia all'evasore Inps 

RAULWITTENBKRO 

• 1 ROMA. Dall'improvviso . 
consiglio dei ministri di ieri tut
ti si aspettavano, tra l'altro, e 
come segnale ai mercati, tagli 
alla previdenza e alla Sanità. 
Invece, per la Sanità i ministri 
hanno affidato i risparmi por 
4.600 miliardi all'effetto «vir
tuoso» della legge delega in di
scussione al Senato. E sulla 
previdenza, la scelta e stata 
quella di agire per decreto sul
le entrate contributive mentre 
sul fronte fiscale si è appronta
to un nuovo «redditometro» 
che dovrebbe spingere il con
tribuente a dichiarare redditi 
non scandalosi. 

Pensioni. Per stanare gli 
evasori un decreto istituisce lo 
«sportello» unificato che mette 
insieme tutti i dati di chiunque 

eserciti una attività economica 
o commerciale. Con il contri
buto determinante del presi
dente e del direttore dell'Inps 
Mano Colombo e Gianni Billia, 
il ministro del l-avoro Nino Cri-
stofori ha potuto stilare il prov
vedimento che dovrebbe far 
«scomparire l'evasione contri
butiva». Faceva tesoro l'espe
rienza dell'Inps che già dallo 
scorso anno sta rastrellando 
parecchi miliardi con la caccia 
«elettronica» alle imprese che 
non pagano i contributi previ
denziali dei propri dipendenti. 
Convenzioni con il Fisco, le 
Camere di commercio, lo 
Scau, l'Enel ecc., hanno per
messo all'lnps dotato di un gi
gantesco apparato informati
co, di entrare nelle banche dati 

delle altre amministrazioni. Ma 
restavano ostacoli burocratici 
che di fatto hanno impedito il 
pieno successo dell'operazio
ne. Ebbene, il decreto legge 
supera d'un colpo tutti questi 
ostacoli, e con effetto imme
diato le banche dati e le regi
strazioni della varie ammini
strazioni (compresi i Comuni 
collegati col videotel dell'An-
ci) vengono per cosi dire unifi
cate. Basta che un imprendito
re artigiano ecc. si iscriva alla 
Camera di commercio (com'O 
suo obbligo per iniziare l'attivi
tà) ed ecco con la chiave rap
presentata dal codice fiscale si 
può sapere subito quante tasse 
paga, se ha aperto il conto con 
l'Inps, con l'Inail e cosi via. Ov
viamente occorre la «chiave». 
Per questo d'ora in poi «qua
lunque rapporto tra la pubbli
ca amministrazione e altri sog-

faranno piacere ne alla Con-
findustria né ai lavoratori auto
nomi e allo spettacolare effet
to-annuncio dell'alienazione 
(oltre il 51%) di una banca di 
prim'ordine come il Credilo 
italiano e di uno dei gioelli tec
nologici dell'Eni, la Nuovo Pi
gnone. Nello stesso tempo, per 
contrastare le pressioni sulla li
ra, vengono introdotte misure 
che penalizzano fiscalmente le 

speculazioni sulle operazioni 
finanziarie a breve termine. 
Questo in attesa della prossi
ma manovra economica, nella 
quale vera previsto il blocco 
della spesa per investimenti ai 
livelli del '92 e la sua riorganiz
zazione (anche abbandonan
do alcuni degli impegni già 
presi dal passato governo) 

Sul piano fiscale il governo 
promette grandi cose: «Abbia-

getti pubblici e privati» sarà ba
sato sulla comunicazione del 
codice fiscale; quindi entro il 
28 febbraio 1993 tutti i cittadini 
dovranno comunicarlo agli en
ti interessati (quelli per ì quali 
qucst'obbligo fin'ora non c'è 
stato). Si unificano anche i 
corpi ispettivi, con una truppa 
di almeno 4mila ispettori. 

Per incoraggiare l'autode
nuncia, l'evasore che sì fa one
sto con un «ravvedimento ope
roso» entro il 30 aprile 1993 
avrà l'abbattimento delle san
zioni non oltre gli interessi le
gali (10%) : risparmiano fino al 
50% i soggetti che denunciano 
per la prima volta la propria at
tività con personale dipenden
te. Il presidente del Consiglio 
Amato non ha voluto quantifi
care l'entità del gettito che ne 
deriverà (migliaia di miliardi. 

accenna Cristofori) afferman
do che sarà «in più» rispetto al
la manovra legata alla legge 
delega. Tanto più che un freno 
alle uscite previdenziali verrà 
dall'ulteriore rallentamento al
la crescita delle pensioni me
dio-alte (sopra i 52 milioni) di 
cui parliamo nella pagina suc
cessiva. 

Ce da dire inoltre che i sin
dacati dei pensionati sono 
pronti a rinunciare alla secon
da indicizzazione (l'aggancio 
automatico alla dinamica dei 
salari) trasformandola nella 
contrattazione periodica delle 
rivalutazioni in base alla cre
scita del Pil e delle retribuzioni. 
Resterebbe la scala mobile, 
ma si pagherà lo scatto di no
vembre? «Per il '92 le pensioni 
aumenteranno solo entro il 
tasso programmato d'inflazio
ne, ha detto Amato. 

mo messo la parola fine all'e
vasione contributiva», ha addi
rittura annunciato il ministro 
del lavoro Cristofori. Meno eu
forico il suo collega delle Fi
nanze, Goria, secondo il quale 
il nuovo redditometro spingerà 
comunque un buon numero di 
contribuenti a presentare dei 
740 più vicini al vero. 

Per quanto riguarda le entra
te, il governo non fa previsioni 
ne vuole farle, («si tratta di mi
sure al di fuori della manovra 
finanziaria», ha spiegato Ama
to) . Cosi come nessuna previ
sione e possibile, al momento, 
per quanto riguarda la vendita 
di Credito Italiano e Nuovo Pi
gnone. Su una cosa però Ama
to ò stato chiaro: i proventi del
la vendita confluiranno nelle 
casse dell'lrl e dell'Eni. 

•E sempre nel campo dei 
buoni propositi, il presidente 
del Consiglio ha annunciato 
l'intenzione di sbloccare una 
volta per tutte sia la vendita 

dell'Imi al sistema delle casse 
di risparmio che quella degli 
immobili lacp prevista dalla 
legge finanziaria dello scorso 
anno (immobili che hanno un 
valore di 120mila miliardi di li-
re). 

Ma non e finita: in sordina, e 
smerciandole per «misure a so
stegno della Borsa», il governo 
ha di fatto stabilito per decreto 
la fine della tassazione dei ca
pital gain. Alle gestioni patri
moniali verrà applicato lo stes
so regime fiscale riservato ai 
fondi mobiliari: aliquote diffe
renziate dello 0,10 dello 0,20 e 
dello 0,40% a seconda si tratti 
di titoli di Stato, di società in
dustriali e di società non indu
striali. Infine, viene introdotta 
un'aliquota pari al 12.50% (pa
ri a quella sugli interessi dei ti
toli di Stato) sui titoli in valuta 
emessi da enti intemazionali o 
dall'Italia sul mercato dell'Eu
rovaluta, titoli sinora esenti da 
imposta. 

Tutte le decisioni 
• Delega straordinaria. Disegno di legge che assegni per 3 

anni al governo poteri straordinari su tasse e spese che l'ese
cutivo potrebbe manovrare a piacere (senza approvazione 
in Parlamento) ogni volta che la Banca d'Italia segnali una 
grave emergenza per l'economia nazionale. 

• Nuovo redditometro. Cambiano (e si aggiungono) nuove 
voci (barche, colf, ecc.) per determinare i redditi. 

• Lotta all'evasione. «Sportello» unico per le iscrizioni di im
prese e autonomi a lnps, Inail, Camera di Commercio e 
Scau. Controlli incrociali anchecon Irpef ed Enel. 

• Privatizzazioni. Andranno ai privati il controllo del Credito 
Italiano (lri) e del Nuovo Pignone (Eni). Privatizzato anche 
parte del patrimonio a cominciare dagli lacp. ~ 

• Borsa. Nuovo regime fiscale delle gestioni patrimoniali mo
biliari: aliquota dello 0,10% sullo stock dei titoli di stato, delle 

' ' obbligazioni e della' liquidità in attività finanziarie a vista; 
0.20% per i titoli di società industriali e dello 0,40% per ì non 
industriali. Tassa del 12,5% sui titoli in valuta emessi dagli 
istituti intemazionali o dall'Italia sul mercato dell'eurovaluta 
fino ad oggi esenti da Imposta. 

Fisco. Chiunque goda di 
beni e servizi (barche, colf, se
conda casa ecc.) sproporzio
nati al reddito dichiarato, ven
gono individuati grazie a mec
canismi affidati alla metemati-
ca (esitono tabelle) e ai com
puter. Nel nuovo redditometro 
non ci sono gli scatti telefonici. 
Il decreto del ministro delle Fi
nanze Giovanni Goria dispone 
che entro un mese l'anagrafe 
tributaria spedirà un questio
nario a tutti i contribuenti che 
dovranno riferire sugli «indica
tori di consumo». Da qui, si ri
sale al «reddito presunto» da 
confrontare con quello «reale»: 
se lo scostamento è di oltre un 
quarto, parte la Guardia di Fi
nanza. «Non è la soluzione del 
problema evasione», dice Go
ria; Amato aggiunge che però 
ciò provocherà «l'elevazione 

delle autonenuncc spontanee 
perché è meglio dichiarare 20 
milioni di reddito in più che 
dover rivelare di averli investiti 
nei Bot che sono esenti». 

Intanto le associazioni degli 
artigiani e dei commercianti 
(Confcommercio, Confeser-
centi, Confartigianato. Cna e 
Casa) annunciano di voler fa
re la loro parte: accettare in via 
temporanea l'aumento dell'u
no per cento l'utile lordo ai fini 
dei coefficienti presuntivi. Por
terebbe, assicura Francesco 
Colucci a nome di tutti, 12mila 
miliardi. Tuttavia in secondo 
tempo la Cna ha preso le di
stanze da questa proposta. 
L'impresa minore comunque 
avverte che col rialzo del tasso 
di sconto il costo del credito è 
arrivato al 23,75% con conse
guenze catastrofiche. 

Il presidente della Repubblica Oscar Luigi Scaifaro; in basso Giuliano 
Amato e, nella foto piccola Piero Barucci, ministro del Tesorc 

Scaifaro: sacrifici 
ma va eliminata 
ringiustizia fiscale 

DAL NOSTRO INVIATO 
VITTORIO RAOONE 

• • MADRID. Nel giorno della 
manovra-bis, il presidente 
Scaifaro, in veste medica, dia
gnostica all'Italia una «influen
za» che, come si «i, «determina 
danni forti nei bambini più de
boli e negli anziani meno resi
stenti». E offre la possibile cura 
al nostro paese malato, dove 
«la crisi universale si sente di 
più». La cura è quella che ave
va già più volte suggerito, sin 
dal giorno del suo insediamen
to: sacrifici si, ma fondati sull' 
equità fiscale. Questo - pro
mette - sarà «il mio ritornello». 
Scaifaro, peraltro, mantiene 
un credito aperto al governo 
Amato che, a suo parere, ha «1' 
impegno» a creare una «par 
conditici», una condizione di 
parità fra i cittadini. 

Sotto le ombre di Maastricht 
e dentro il gran malumore che 
serpeggia per le nuove strette 
economiche che si preparano, 
ancora una volta il presidente 
si fa garante verso la comunità 
nazionale. Ieri, tra una visita al 
museo del Prado e una cola
zione con re Juan Carlos, uno 
Scaifaro comunque pacato ha 
Insistito molto sull'argomento 
sacrifici-equità. Ne ha parlato 
due volte. Nel pomeriggio, in
contrando i giornalisti in un sa
lone dell'hotel Ritz, è stato as
sai franco il richiamo al «prin
cipio morale di uguaglianza» 
gli è servito per ncordare che 
in Italia esiste da decenni «Il di
vario» fra «chi fi a reddito fisso» 
e chi invece può sfuggire alle 
maglie del fisco. Sui primi «lo 
stato, lecitamente, preleva con 
tranquillità». Perchè come tutti 
sanno, e Scaifaro ha voluto ri
cordare, i lavoratori a reddito 
fisso «se anche avessero le mi
gliori intenzioni di imbrogliare, 
non sono in grado di farlo». 

Nasce dalla vergogna dell'e
vasione e dell'elusione fiscale 
il ripetuto appello ad assumere 
un «fortissimo impegno» per la 
•giustizia distributiva». Il che 
non vuol dire, a parere di Scai
faro, «che tutti paghino e fac
ciano la stessa cosa», bensì 
•che ciascuno paghi e faccia 
secondo le proprie possibilità 
e le proprie forze». In sostanza, 
6 un richiamo a quei principi 
costituzionali dei quali il capo 
dello Stato si fa alfiere, che 
vanno applicati «senza toni 
persecutori», ma che costitui
scono «un diritto». La stessa co
sa, al mattino, l'aveva detta co
si: «Ci sono dei mali e dei guai, 
non c'fi dubbio. Bisogna fare 
dei sacrifici, certo. Si ha il dirit
to e il dovere di chiederli. Si ha 

il dovere di rispondere. Ma si 
ha il diritto, da parte del citta
dino, di vedere che tutti parte
cipano in modo proporzionale 
alle proprie forze. Se questo 
non accade, si lede un princi
pio di giustizia e di fiducia, lo, 
nell'ambito delle mie respon
sabilità, pesto i pugni, e conti
nuerò ad insistere». 

Il presidente e invece più ri
servato quando si parla delle 
responsabilità per il disastro 
italiano. «Le radici» del disse
sto, ammette, «sono abbastan
za lontane e coinvolgono le re
sponsabilità di molti». Il pen
siero va a governi e governi 
che hanno scialacquato in al
legra amministrazione, ma il 
capo dello Stato non vuol dir
lo: «lo sono contrario - afferma 
- a processi retroattivi, fatti col 
volto girato all'ìndictro». Chi ha 
sbagliato, suggerisce, «ha sba
gliato allora, e poi c'è il limite 
umano». Resta il fatto che nello 
stato di «sofferenza mondiale» 
la navicella tricolore naviga a 
fatica, e i paesi deboli come il 
nostro sono costreiti, secondo 
un apologo scalfariano, a pie-
tire dai forti: «Rinuncia a un po' 
della tua forza per rispettare la 
mia debolezza». E quando le 
risposte sono negative è un 
dramma, perchè smantellano 
quell'idea- <1'una sola Europa 
che, dice Soillaru, è stata «un 
sogno» per quarantanni e che 
costituisce «una ricchezza in 
so». 

Toma quindi, come già l'al
tra sera, il tema degli «egoi
smi». Le critiche dal Quirinale 
si rivolgono alla Francia, e al 
referendum prossimo su Maa
stricht. Sulle singole norme del 
trattato, sostiene Scaifaro, ci 
possono essere aggiustamenti 
o perfezionamenti». Ma «dire 
no allo spirito di Maastricht» 
sarebbe «storicamente inutile, 
inintelligente e vano, perchè 
l'Europa andrà avanti usual
mente, anche se si pernerà del 
tempo». Il referendum non va 
bene, dunque, perchè - e qui 
toma a parlare il giurista - que
sto tipo di trattati sono materia 
per i governi e i parlamenti. «I 
governi fanno una scelta - ha 
concluso il presidente -, i liberi 
parlamenti approvano o boc
ciano, mandando a casa il go
verno. Le decisioni popolari su 
scelte di questo genere mi la
sciano dei grandi interrogati
vi». Uno su tutti: «Sconfinano o 
contagiano con qualche cosa 
che va ben oltre un governo 
assembleare, e hanno in sé un 
pizzico quanto meno di impru
denza». 

La Borsa aveva scommesso sulla carta giusta. In tre sedute il titolo +23,88 per cento 

I saldi del governo: paghi uno, prendi due 
Con il Credit anche Mediobanca ai privati 
Con l'annunciata cessione della maggioranza del 
Credito Italiano (sempre che Amato riesca ad aggi
rare i vincoli posti dalla legge che porta il suo no
me) comincia davvero la vendita dei gioielli dello 
Stato. Ai primi posti in Italia per raccolta e per attivi
tà, il Credit vale secondo le ultime stime circa 9.000 
miliardi. E la sua privatizzazione consegnerebbe ai 
privati il controllo di Mediobanca. 

DARIO VENEOONI 

iBV MILANO. Vendi uno, priva
tizzi due. La Borsa, che quan
do vuole sa usare le antenne, 
questa volta aveva visto giusto, 
puntando sul Credito Italiano. 
Da tre giorni in piazza degli Af
fari non si parlava d'altro. Gio
vanni Agnelli a Cornobbio ave
va reclamato un gesto, una pri
vatizzazione. E Cesare Romiti 
aveva aggiunto la scadenza: 
«La prossima settimana», aveva 
detto senza tanti complimenti. 
E quando il vertice di Torino si 
muove con tale decisione è 
perchè le scelte sono fatte 

Il governo ha preferito una 
irancle banca, il Credito Italia

no, scartandone un'altra an
che più grande, la Banca Com
merciale. La mano pubblica 
vende uno dei gioielli più scin
tillanti, uno dei più appetibili e 
in certa misura anche uno dei 
più facili da cedere. Il Credit è 
una vecchia conoscenza della 
Borsa, dove è quotato da 22 
anni. Il 33% del suo capitale è 
già nelle mani dei privati. Rap-
presente un crocevia impor
tante nel panorama della fi
nanza intemazionale, ma al 
tempo stesso è meno impor
tante della Comit in quanto a 
ramificazioni, alleanze strate
giche in Italia e all'estero. 

l-a Borsa hu deciso che il ca
vallo su cui conveniva puntare 
era proprio il Credit, e non è 
stala a pensarci su 2 volte. In 
tre sedute il corso del titolo è 
esploso. crescendo del 
23.88%. Lunedi sono stati 
scambiate circa 400mila azio
ni della banca. Martedì ò stala 
superata la soglia del milione, 
e ieri si è sfiorata quella dei 2 
milioni. Con un intervento che 
ha suscitato non poche pole
miche i responsabili della Bor
sa hanno deciso di sospendere 
la trattazione «continua» del ti
tolo, concentrando gli affari al
la chiamata. Il titolo ha lag-
giunto le 1390 lire, con un bal
zo del 13,93 percento. 

Sotto pressione anche le Co
mit, scambiate sul mercato te
lematico per un valore di oltre 
11 miliardi di lire, con prezzi in 
rialzo del 7%, e le Mediobanca, 
giunte a 9.465 lire, con un rial
zo del 5,7%. 

L'interesse per Mediobanca 
è duplice. Da una parte c'è chi 
scommette che sarà lei in ulti
ma istanza ad occuparsi del 

collocamento dei titoli del Cre
dito Italiano; dall'altra non si 
dimentica che la privatizzazio
ne del Credit coinciderà con 
quella dell'istituto di via dei Fi
lodrammatici. 

Mediobanca è inlatti con
trollata pariteticamente dallo 
banche pubbliche e dai priva
ti. Con i tempi che corrono 
nessuno ipotizza che la mano 
pubblica si azzarderà a mette
re mano al portafoglio per rile
vare la quota (8,81% del capi
tale) detenuta dal Credilo Ita
liano. 11 passaggio di questo ul 
fronte dei privati sancirà dun
que la definitiva privatizzazio
ne della banca di Cuccia. 

Si attende ora di vedere co
me concretamente il governo 
deciderà di dare seguito all'o
rientamento di massima an
nunciato ieri. Amato ha detto 
che si punta a cedere il con
trollo della banca, ma ha pure 
ricordato che la legge che por
ta il suo nome su questo preve
de un esplicito divieto. 

A Milano si discute sui nomi 
dei possibili acquirenti delle 

fette più importanti. Senza 
qualche iniziativa specifica, si 
fa notare, le condizioni per 
creare attorno alla banca un 
azionariato diffuso non ci so
no. E allora vincerà il più forte. 
Si fanno i nomi di grandi istitu
zioni finanziarie, italiane e 
straniere Tra le italiane, il più 
gettonato è quello delle Gene
rali. Il gigante di Trieste è l'uni
co, si dice, con i mezzi per af
frontare il compito di (are da 
capofila a una simile operazio
ne 

Il boccone del Credit è in ef
fetti di quelli grossi. La nostra 
Borsa non si è mai confrontata 
nella sua stona con un colosso 
simile tutto in una volta. Ai pri
mi posli tra le banche italiane, 
il Credito ha 122 anni di storia. 
Con 16,242 dipendenti, 698 
sportelli, 8 filiali estere, un tota
le di attività di oltre 90.000 mi
liardi, un portafoglio titoli che 
sfiora MO.000 miliardi, un pa
trimonio netto di circa 3.500, 
l'istituto vale, secondo le più 
recenti stime, qualcosa come 
9.000 miliardi. 

La società Eni tra i leader mondiali nei compressori e nelle turbine 

Nuovo Pignone: va all'asta 
la fabbrica simbolo di Firenze 
Il Nuovo Pignone, una fabbrica simbolo per Firenze, 
una classe operaia combattiva e all'avanguardia, è 
uno dei leader mondiali nel campo dei compressori 
e delle turbine. Nasce nel 1874 come fonderia, Dalla 
gestione del Cnl toscano, all'avventura della Snia 
con le macchine tessili, alla grande vertenza guidata 
da La Pira del 1953. Nel '54 il passaggio all'Eni, ieri 
la decisione di privatizzarla. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
LUCAMARTINKLU 

M FIRENZE. Dai lampioni 
per l'illuminazione di Firenze 
ai compressori alternativi, alle 
turbine a gas e a vapore, ai si
stemi di automazione, fino ai 
distributori di carburante. Pas
sando per la produzione di 
macchine tessile. È l'infinita 
gamma di prodotti, sempre 
tecnologicamente all'avan
guardia, usciti dallo stabili
mento del Pignone nella sua 
più che centenaria storia. Una 
fabbrica che oggi occupa 
2.500 lavoratori e che detiene 
quote significative sul mercato 
mondiale ed intemo. Una fab
brica simbolo, per Firenze. Le 

sue lotte operaie e sindacali 
hanno lasciato un segno inde
lebile, hanno caratterizzato 
scelte politiche e sindacali, 
hanno smosso, spesso, l'intero 
universo operalo fiorentino. 

La fabbrica nasce nel 1874. 
È la società anonima «Fonde
ria del Pignone», diretta dalla 
famiglia Benlni, che conta su 
un capitale di un milione di li
re. Dalla sua nascita, fino agli 
inizi del '900, il Pignone lavora 
quasi esclusivamente su com
messe del Regno d'Italia. Fi
renze, che era stata capitale 
del regno fino al 1870, aveva 
necessità di completare molte 

opere pubbliche: dai lampioni 
per l'illuminazione pubblica, 
alle tubature per l'acqua. Ma 
agli inizi del '900 le commesse 
cessano. La proprietà abban
dona la fonderia e decide la 
svolta che segnerà la vita futu
ra del Pignone: il nuovo svilup
po produttivo doveva guardare 
alla meccanica. 

Grazie a questa scelta il Pi
gnone si affaccia sui mercati 
europei con uno dei primissi
mi compressori di elevata po
tenza. La strada sembra trac
ciata, ma una gestione miope 
e troppo familiare riduce il Pi
gnone ad una mera produttri
ce di prototipi. Nel '22 inizia la 
collaborazione con il ministe
ro della Marina e la produzio
ne bellica diventa il punto di ri
ferimento fino al '44, quando si 
pone il problema della ricon
versione. Nel '29, intanto, era 
stato completato lo stabilimen
to di Firenze-Rifredi. attuale se
de del Nuovo Pignone. 

Il biennio '45-'46 è contrad
distinto dalla gestione del Co
mitato Toscano di liberazione 
nazionale. Dal Pignone esco
no le tubature per l'acquedotto 

dell'Anconella, ma ben presto 
si pone il problema della ces
sione. Nel '46 la Snia Viscosa 
acquista il pacchetto azionario 
della fabbrica per produrre in 
serie macchine destinate al
l'industria tessile. Ma anche 
questa prospettiva dura pochi 
anni. La svalutazione della lira 
e la crisi del tessile inducono la 
Snia al disimpegno. Si annun
ciano pesanti licenziamenti e 
solo dopo lunghe e difficili lot
te sindacali i lavoratori, circa 
1.100, riescono a limitare i 
danni. 

La crisi, però, è inarrestabi
le. Nel '53 la fabbrica è in ma
no ai liquidatori. Comincia la 
grande vertenza per il Pignone, 
che coinvolge tutti i partiti, i 
sindacati e, in prima fila, il sin
daco Giorgio La Pira. Una serie 
infinita di manilestazioni por
tano i lavoratori in piazza per 
giorni e giorni. Il 5 gennaio del 
'54, dopo i caldeggiamenti di 
La Pira, al ministero del lavoro 
si firma l'accordo che sancisce 
il passaggio del Pignone all'E
ni. Il 23 gennaio nasce il Nuovo 
Pignone. Il resto, è storia di ien. 


